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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

PROTAGONISTA NASCOSTO 
 

Negli elenchi di santi, il 

Battista viene subito dopo 

la Madonna e san Giu-

seppe. Medaglia di bron-

zo, se fosse una competi-

zione o una graduatoria. 

Non solo e non tanto per 

ragioni cronologiche ma 

perché si è realmente 

guadagnato un posto 

d’onore. 

Non perché Giovanni abbia compiuto chissà quali 

segni ma perché, pur essendo lui “il più grande tra i 

nati di donna”, ha saputo farsi piccolo. Da Precurso-

re e apripista di Gesù, Giovanni ha mantenuto l’umil-

tà dei piccoli, come solo i grandi santi sanno fare. 

Non ha rivendicato per sé titoli o onori (quelli glieli 

abbiamo dati noi successivamente) ma ha fatto un 

passo indietro proprio mentre si affacciava alla storia 

il suo vero protagonista. 

Questa qualità è assai rara oggi come allora, eppure 

è il segreto del suo successo. È l’incarnazione stessa 

del suo ruolo: quello di precursore. Un po’ come un 

presentatore che introduce lo spettacolo ma che 

scompare dietro le quinte perché lo spettacolo pos-

sa essere. Ve lo immaginate un presentatore che ri-

mane fermo in mezzo al palco? Neanche in una 

commedia degli equivoci. 

Giovanni scompare (letteralmente!) dalla scena per-

ché lo sguardo sia concentrato su Gesù: l’agnello, il 

Figlio, il Messia. Se vuoi essere a servizio di Dio devi 

farti da parte non guadagnare la ribalta. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• INCONTRO DEL CONSIGLIO PASTORALE UNITARIO 

Il giorno 20 aprile, lunedì, alle ore 21.00 presso l’o-

ratorio di Triuggio, si riunisce il Consiglio Pastorale 

Unitario. Sarà l’opportunità di aggiornarci sui la-

vori di alcune commissioni e per assumere alcune 

decisioni circa gli appuntamenti futuri dell’anno 

pastorale e del prossimo. 

 

• INCONTRO SULLA CHIESA PERSEGUITATA. 

In collaborazione con l’Associazione Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACS), 

l’Associazione la Rotonda, nell’ambito della mostra che si tiene in questi 

giorni, invita tutti ad un incontro-testimonianza per venerdì 24 aprile, alle 

20.45 in Rotonda. Saranno presenti il direttore di ACS Italia, Massimo Tu-

bani, un sacerdote nigeriano don Edos Obasogie e il presidente di Ni-

geria2000 ETS Augusto Sala per farci conoscere meglio la realtà della 

Chiesa in Nigeria. 

 

• RACCOLTE QUARESIMALE 

Sono stati raccolti 2.405 euro, di questi 255 sono frutto delle rinunce dei 

ragazzi della catechesi. Mentre i cresimandi (5° elementare) hanno par-

tecipato all’iniziativa proposta per loro dalla FOM, raccogliendo ben 

383 euro a favore di un progetto per i ragazzi loro coetanei del Perù. 

 

• INCONTRO FORMATIVO DI AZIONE CATTOLICA 

Domenica 26 aprile, presso l’oratorio 

di Triuggio alle ore 15.30, riprendono 

gli incontri formativi del gruppo adulti 

di Azione Cattolica. Si prosegue con il 

testo “Alta definizione”, in particolare 

sarà tema dell’incontro, la terza tap-

pa dal titolo “Un nuovo incontro”. Tutti sono invitati a partecipare per 

un momento di riflessione e condivisione. 

• La gioia della Pasqua accolga la nostra sorella ADRIANA CASSA-

RA’ (84) e il nostro fratello ELIA RIVA (77) di Tregasio, dando loro la 

pienezza di vita in Cristo Risorto. 
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CREDO CHE… 
 

Le parole scelte dai padri conciliari per esprimere in forma cristalliz-

zata la verità della fede sono necessariamente legate alla forma 

del pensiero di quel tempo e di quel contesto culturale, utilizzano 

cioè un linguaggio filosofico proprio della cultura ellenistica di due 

millenni fa. Non poteva essere diversamente. 

Ma, al di là di formule che a noi possono sembrare un poco erme-

tiche, la sostanza dell’idea di Trinità, espressa nel Simbolo, è di una 

realtà divina sostanzialmente caratterizzata dalla relazione. Il Dio cristiano (Uno) non è 

solitario e immobile; è vita ed è scambio di amore. 

La vita divina vede uno scambio che si attua “dentro” la Trinità come dialogo inces-

sante tra i due distinti Padre e Figlio, per opera dello Spirito che li unisce. “Fuori” dalla 

Trinità, lo Spirito ha invece il ruolo di raggiungere ciò che è più lontano (l’uomo) per 

attrarlo e riunirlo alla relazione tra Padre e Figlio. 

Di questa riunione del genere umano, attratto dalla natura di Dio, è Sacramento la 

Chiesa che nella sua molteplicità diventa un corpo solo e un’anima sola; diviene 

perciò “Sacramento” (segno visibile) della realtà stessa di Dio. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

La lingua di Dante oggi conta quasi 300.000 parole. Un 

italiano medio ne conosce tra le 20 e le 40 mila ma ne 

utilizza frequentemente appena 7.000. Nelle conversazio-

ni quotidiane, poi, bastano appena 150-200 per le comu-

nicazioni spiccie. Poche o tante che siano le parole usa-

te dagli italiani, una cosa è certa: essi danno poco peso 

alle parole che dicono e ai pensieri che le originano. È come se non aves-

se importanza cosa essi dicono purché abbiano l’occasione di parlare; 

non c’è spessore in quello che dicono perché dicono ciò che “suona be-

ne” in quel momento, non quello che hanno fatto crescere e maturare 

dentro. E si ritrovano spesso in contraddizione tra il dire e il fare. 

Per i cristiani, però, non è così. I cristiani pesano le parole che pronunciano 

perché danno importanza alle parole e a tutta la comunicazione in gene-

rale e agiscono in conseguenza di esse. Essi preparano col pensiero e la 

moderazione il contenuto di quello che vogliono trasmettere e affinano il 

linguaggio perché esso sappia esprimere veramente quello che proviene 

dal loro cuore e dalla loro mente. Non gettano a caso parole all’aria ma 

segnano ogni momento con la giusta parola (e anche con il giusto silenzio 

talvolta). Pensano a lungo cosa dire perché vogliono prepararsi a far se-

guire alla parola i fatti, al pensiero le azioni, agli ideali le virtù. 

IL RUGGITO DI LEONE 
Papa Leone XIV  

 Omelia durante la preghiera per la pace 
 

La guerra divide, la speranza unisce. 
La prepotenza calpesta, l’amore solle-
va. L’idolatria acceca, il Dio vivente 
illumina. Basta un poco di fede, una 
briciola di fede, per affrontare insie-
me, come umanità e con umanità, 
quest’ora drammatica della storia. La 
preghiera, infatti, non è rifugio per sot-
trarci alle nostre responsabilità, non è 
anestetico per evitare il dolore che 
tanta ingiustizia scatena. È invece la 
più gratuita, universale e dirompente 
risposta alla morte: siamo un popolo 
che già risorge! In ognuno di noi il 
Maestro interiore insegna infatti la pa-
ce, sospinge all’incontro, ispira l’invo-
cazione. Alziamo allora lo sguardo! 
Rialziamoci dalle macerie! Niente ci 
può chiudere in un destino già scritto, 
nemmeno in questo mondo in cui 
sembrano non bastare i sepolcri, per-
ché si continua a crocifiggere, ad an-
nientare la vita, senza diritto e senza 
pietà. La preghiera ci educa ad agire. 
Le limitate possibilità umane si con-
giungono nella preghiera alle infinite 
possibilità di Dio. Pensieri, parole e 
opere infrangono la demoniaca cate-
na del male e si mettono a servizio del 
Regno di Dio: un Regno in cui non c’è 
spada, né drone, né vendetta, né ba-
nalizzazione del male, né ingiusto pro-
fitto, ma solo dignità, comprensione, 
perdono. Abbiamo qui un argine a 
quel delirio di onnipotenza che attor-
no a noi si fa sempre più imprevedibile 
e aggressivo. Gli equilibri nella famiglia 
umana sono gravemente destabilizza-
ti. Viene trascinato nei discorsi di mor-
te persino il Nome santo di Dio, il Dio 
della vita. Scompare allora un mondo 
di fratelli e sorelle con un solo Padre 
nei cieli e, come in un incubo nottur-

no, la realtà si popola di nemici. 
Ovunque si avvertono minacce, inve-
ce di chiamate all’ascolto e all’incon-
tro. Fratelli, chi prega ha coscienza 
del proprio limite, non uccide e non 
minaccia la morte. Invece, alla morte 
è asservito chi ha voltato le spalle al 
Dio vivente, per fare di sé stesso e del 
proprio potere l’idolo muto, cieco e 
sordo, cui sacrificare ogni valore e 
pretendere che il mondo intero pieghi 
il ginocchio. Basta con l’idolatria di sé 
stessi e del denaro! Basta con l’esibi-
zione della forza! Basta con la guerra! 
La vera forza si manifesta nel servire la 
vita. […] Uniamo, dunque, le energie 
morali e spirituali di milioni, miliardi di 
uomini e donne, di anziani e di giovani 
che oggi credono nella pace, che 
oggi scelgono la pace, che curano le 
ferite e riparano i danni lasciati della 
follia della guerra. […] Certo vi sono 
inderogabili responsabilità dei gover-
nanti delle Nazioni. A loro gridiamo: 
fermatevi! È il tempo della pace! Se-
dete ai tavoli del dialogo e della me-
diazione, non ai tavoli dove si pianifi-
ca il riarmo e si deliberano azioni di 
morte! Vi è però, non meno grande, la 
responsabilità di tutti noi, uomini e 
donne di tanti Paesi diversi: un’immen-
sa moltitudine che ripudia la guerra, 
coi fatti, non solo a parole. La pre-
ghiera ci impegna a convertire ciò 
che resta di violento nei nostri cuori e 
nelle nostre menti: convertiamoci a un 
Regno di pace che si edifica nelle ca-
se, nelle scuole, nei quartieri, nelle co-
munità civili e religiose, rubando terre-
no alla polemica e alla rassegnazione 
con l’amicizia e la cultura dell’incon-
tro. Torniamo a credere nell’amore, 
nella moderazione, nella buona politi-
ca. Formiamoci e giochiamoci in pri-
ma persona, ciascuno rispondendo 
alla propria vocazione. Ognuno ha il 
suo posto nel mosaico della pace! 


